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	IL MIO SEMINARIO 

DA CHIERICO, INSEGNANTE, ARCIVESCOVO 
50° anniversario di ordinazione sacerdotale 

Festa dei fiori   

Omelia

Venegono Inferiore – Seminario, 8 maggio 2007



Carissimi,

è molto bello oggi trovarsi insieme in questa basilica “concordi nella preghiera”. E trovarsi con Maria, come i primi apostoli, i discepoli e le donne, facendo nostra la sua stessa preghiera di ringraziamento, il Magnificat. Essere insieme con chi fa memoria di un anniversario significativo di ordinazione sacerdotale e con i 12 diaconi, che si stanno preparando a essere ordinati presbiteri il prossimo 9 giugno, e dirsi a vicenda: “Benedetto!... Beato! perché hai creduto nell’adempimento del disegno del Signore sulla tua vita, ti sei  fidato di lui e con la sua grazia sei rimasto perseverante”. E così riconoscere nella vita di ciascuno le “grandi cose che il Signore ha fatto”, anzi la sua stessa presenza che fa esultare di gioia e di pace. 

Una presenza, quella del Signore, che è fonte incessante di novità e di rinnovamento. Gli anni passano, il tempo scorre via veloce, i sogni giovanili sbiadiscono, le promesse umane di successo vengono meno, … ma il Signore, nella perenne fedeltà del suo amore, fa sempre nuove tutte le cose. La sua Chiesa rimane sposa sempre giovane, perché viene continuamente rinnovata da Colui che in lei dimora come il “Dio con noi”. Non festeggiamo quindi avvenimenti passati, con l’animo venato dalla nostalgia, ma celebriamo l’oggi che il Signore ci offre da vivere con i doni e le responsabilità che ci affida, fiduciosi del domani che vorrà riservarci nella “sua misericordia”.

In questa prospettiva, vorrei sostare con voi – in particolare con i miei compagni che celebrano il cinquantesimo di ordinazione – per riflettere sul seminario, proprio per il legame speciale che esiste tra il seminario e il sacerdozio. Desidero parlare del “mio” seminario. E così la riflessione si fa assai concreta e personale: prendo le mosse dal lontano 1945, quando sono entrato in seminario e vi sono rimasto da chierico per dodici anni, per proseguire con gli anni – quasi trenta – del mio insegnamento, sempre in seminario, e giungere infine all’oggi, ossia alle scelte e agli orientamenti che ritengo doveroso manifestare nella mia particolare responsabilità di Arcivescovo verso questo “mio e nostro” seminario.

Il mio seminario da chierico (1945-1957)
Per la verità ho avuto un preseminario: la mia famiglia, la mia parrocchia, il mio parroco, il mio gruppo di chierichetti. Proprio lì il Signore mi ha raggiunto e mi ha fatto balenare la vocazione a diventare prete. In realtà, tutti i cammini vocazionali hanno un loro preseminario: uno diverso dall’altro, riflesso della varietà fantasiosa di Dio e soprattutto del suo amore.

Il primo seminario è stato quello ginnasiale di San Pietro Martire a Seveso, dal 1945 al 1950. All’entrata, nel grande quadrilatero, all’età di poco più di undici anni, due piccoli fatti mi hanno fortemente colpito. Il primo: allora si doveva portare il materasso; ed ecco che un giovane prete te lo afferra con decisione, se lo mette sulle spalle e corre a portarlo al posto fissato. Mi sembrava davvero un prete, ma poi ho saputo che era fratel Dosso, un oblatino, come allora si chiamavano. Un gesto, quello, che poi si è ripetuto innumerevoli volte, nelle più diverse forme. Infatti la comunità dei fratelli oblati ha sempre accompagnato la mia vita di seminario: con tutti voi li voglio ringraziare per il servizio umile e generoso svolto a favore dei futuri sacerdoti.

L’altro fatto: il mio parroco, che con mia mamma mi accompagnava, ha subito chiamato un suo compagno di messa, insegnante di matematica e di francese in seminario. Una volta arrivato, il parroco mi dice: ti raccomando, non fare come lui, che per i primi quindici giorni di seminario non ha mai smesso di piangere perché voleva tornare a casa. No, tu devi avere coraggio!

In realtà c’era proprio bisogno di non poco coraggio per vivere la vita del seminario ginnasiale di allora. Rivedo i portici pieni di nebbia fitta e risento le aule piene di freddo, a mala pena riscaldate dai cosiddetti “decani” con stufe a legna. Rivedo il grande refettorio, con i segni di una guerra che, almeno nel cibo, sembrava non essere ancora finita.

Ripenso alla vita del seminarista, che – nella preghiera e nei ritmi della giornata tra silenzio e azione – era un formato in piccolo della vita del prete. C’era allora molta serietà, ma insieme anche molta allegria per i tanti compagni, per i giochi, per i passeggi, per il canto, ecc. Non è mai mancata l’umanità – forse burbera ma autentica – dei diversi superiori e professori: avendoli tutti nella mente e nel cuore, li ringrazio e per loro prego.

Nell’Anno Santo del ’50 mi è capitato di vincere il Concorso Lilium, che mi ha fruttato la permanenza per il mese estivo al Pertüs e il pellegrinaggio a Roma. E’ stato il momento di passaggio ad una seconda fase: quella del seminario liceale di Venegono. Per questo periodo i ricordi mi si fanno più nitidi e vivaci. E vengo rimandato alle figure dei superiori: del Rettore monsignor Giovanni Colombo, del direttore spirituale padre Baj, del vicerettore don Ugo; come pure alle figure dei professori: tutti più che bravi, qualcuno però esageratamente severo. E non si era bambini allora!

Su due particolari attiro la vostra attenzione, a cominciare da quello del discernimento vocazionale, che vedeva, soprattutto in certi periodi dell’anno, una strana mobilità – nè piccola né lenta – dei compagni di classe: da un giorno all’altro, l’uno la sera c’era, il mattino dopo non più. L’ho vissuto, questo fatto, come momento temuto ma prezioso, non solo per prendere coscienza dell’autenticità della vocazione al sacerdozio, ma anche, con l’ardore tipico degli anni giovanili, per vivere una dedizione totale al Signore e al suo progetto di santità. Anche oggi, su tutti i chiamati e su quanti hanno la responsabilità del discernimento vocazionale chiedo la luce e la forza dello Spirito del Signore: sono in questione al tempo stesso il destino della persona e il bene della Chiesa.

Il secondo particolare è il graduale inserimento dei cosiddetti “speranzini”, ossia delle vocazioni adulte: una felice intuizione dell’allora Rettore monsignor Giovanni Colombo, uno stimolo e una ricchezza per i seminaristi più giovani, l’aprirsi profetico di una stagione che oggi ha una sua notevole consistenza e che spinge, nel cammino verso il sacerdozio, a trovare un’armonica sintesi tra le esigenze della comunità e quelle della singola persona.

L’estate del 1953 noi seminaristi liceali ci sentiamo sorprendere dal rettore con l’immagine poetica del “volo”: “Voliamo insieme, voi andate in teologia ed io volo con voi; sarò il vostro rettore: lo chiede l’Arcivescovo”. Così nei dodici anni di seminario ho avuto soltanto due rettori: monsignor Luigi Pagani a Seveso e monsignor Giovanni Colombo a Venegono, in liceo prima e poi in teologia.

Del seminario teologico di Venegono accenno soltanto a un fatto e ad un’esperienza. Il fatto è la morte di un santo, il cardinale Alfredo Ildefonso Schuster. Eravamo nell’estate del ’54 al termine della prima teologia, pronti di mattino prestissimo per la grande passeggiata delle vacanze. Mi pare di rivivere quella notte strana, misteriosa: tutti convocati in cappella a pregare per l’Arcivescovo e, ad un tratto, il Rettore che entra e ci dice: “Ha cessato di battere il cuore di un santo”. Era il cuore del cardinal Schuster, dal quale avevamo ricevuto la Sacra Tonsura e ascoltato l’ultima predica, noi radunati sul pendio alberato sotto la finestra del suo appartamento e lui dal balcone: “Voi desiderate un ricordo da me. Altro ricordo non ho da darvi che un invito alla santità”. Per tanti anni l’avevamo visto nelle sue visite in seminario, spesso improvvise e quasi sempre rapidissime: l’impressione, anzi la convinzione di tutti era di trovarci di fronte a un Vescovo “tutto uomo di Dio”, “tutto preghiera”. Ora vorrei chiedervi di pregare tanto per me, perché mi sia data la grazia di essere successore il meno indegno possibile degli Arcivescovi santi che mi hanno preceduto.

Quanto poi all’esperienza maturata negli anni della teologia – attraverso la vita comunitaria, lo studio, la preghiera -, la potrei condensare in termini di estrema semplicità con questa parola di san Tommaso d’Aquino: la fede termina sempre ad una persona, alla persona di Cristo. Tutto, proprio tutto, in seminario è stato posto al servizio di questa “relazione” personale e viva con il Signore Gesù. L’omelia d’ogni domenica e la scuola di teologia spirituale tenute dal Rettore Colombo sono state determinanti al riguardo. In questa relazione personale con Gesù sta il cuore della vita cristiana, nelle sue diverse vocazioni e in modo tutto particolare in quella al sacerdozio. 

Sì, carissimi confratelli: Cristo, Cristo solo è il centro e il senso di tutta la nostra esistenza! Insieme a voi desidero riascoltare la voce del Rettore Colombo: “Gesù va inteso come veramente e interamente è: una persona viva, presente, vicina. Lo si può chiamare, certi di essere sentiti. Lo si può abbracciare nel nostro cuore, certi di non stringere un fantasma, un sogno, un ideale metafisico, ma una persona amante in carne ed ossa, in anima e divinità. I nostri sensi possono avere la più incrollabile sicurezza dei posti ove lo possiamo avvicinare quaggiù: dove essi incontrano le apparenze del pane e del vino consacrato. Se tu lavori e soffri per lui, egli vede e sa, si commuove e non dimenticherà. Se tu gli fai un torto, offendi la persona più delicata e sensibile, la più immeritevole di sgarbo e d’ingiuria. Se la visione della tua miseria e cattiveria in qualche giorno ti sgomenta e ti opprime, pensa che egli è infinitamente comprensivo e misericordioso. Se talvolta, rasentando le creature, i riverberi della loro bellezza, armonia, intelligenza, bontà ti fanno tremare il cuore, pensa a quale sarà il fascino di lui che è tutta la bellezza, la finezza, l’intelligenza, l’armonia, la bontà…” (G. COLOMBO, Spiritualità sacerdotale, Glossa, Milano 2006, p. 49). 

Il mio seminario da docente (1959-1987)

Rapidissimo sarò nel riferire dei ventotto anni di insegnamento in seminario come docente di teologia.

Davvero grandi e belli mi sono stati la testimonianza di vita e l’influsso di pensiero dei docenti di seminario che il Signore ha messo sulla mia strada, sia prima di diventare sacerdote che in seguito. Li ho sentiti e amati, proprio nel loro specifico ruolo di docenti, come veri preti e come intelligenti educatori, coralmente partecipi del pensiero radicato nella tradizione di una scuola teologica ambrosiana e insieme aperto alle novità della storia.

Ho sperimentato e vissuto la docenza in anni belli e impegnativi, talvolta faticosi e comunque affascinanti: quelli dell’immediata vigilia del Concilio, della sua celebrazione e soprattutto del lungo e denso periodo postconciliare. L’intera teologia veniva fortemente interpellata dal Concilio e dalla sua concreta applicazione, in particolare la teologia morale, il cui insegnamento mi era affidato. 

Devo confessare che l’ispirazione profonda e la guida sicura nell’approccio e nella ricerca di una risposta ai problemi più difficili e complessi mi sono venute dalle parole di Paolo VI che nell’enciclica Humanae vitae rivolgeva ai sacerdoti: “Non sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo è eminente forma di carità verso le anime. Ma ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di cui il Signore stesso ha dato l’esempio nel trattare con gli uomini. Venuto non per giudicare ma per salvare, egli fu certo intransigente con il male, ma misericordioso verso le persone. Nelle loro difficoltà, i coniugi ritrovino sempre nella parola e nel cuore del sacerdote l’eco della voce e dell’amore del Redentore” (n. 29).

Un valido aiuto per questa prospettiva mi è venuto dalla Scuola di Venegono, sempre attenta alla parte storica dei vari trattati teologici – e la storia è un misto di immutabilità e di mutabilità – e dall’agire pastorale concreto e quotidiano, che ti fa “realista”, decisamente appassionato della verità, sempre però percorrendo nell’amore la strada umana della gradualità.

Basti così. Del resto quanti sono stati studenti alle mie ore scolastiche o dei miei scritti possono loro invertire le parti: essere cioè i professori che mi esaminano e mi giudicano. Spero solo di essere riuscito nelle mie lezioni a far trasparire, almeno un poco, il mio amore per Cristo e per le anime che proprio attraverso la scuola lui mi affidava.

Il “mio e nostro” seminario da Arcivescovo di Milano 

Devo ora parlare del “mio e nostro” seminario, in riferimento al servizio che come Vescovo sono chiamato a svolgere nella Chiesa affidatami.

Nell’omelia per la solennità di San Carlo dello scorso anno (San Carlo e il Seminario. La formazione dei futuri presbiteri in un mondo che cambia) mi sono già soffermato a lungo su quanto l’insegnamento e la passione del Borromeo per il seminario suggeriscono per il nostro seminario di oggi. Sento il di riprendere ora alcune linee, anche alla luce delle scelte che nel frattempo sono ulteriormente maturate, prima fra tutte le Nuove modalità di avvio nel ministero presbiterale, che ho presentato nella Messa crismale di questo Giovedì santo.

Il seminario, per la sua particolare identità, “è giustamente ritenuto il cuore della Chiesa particolare” – come afferma la recente riedizione di Orientamenti e norme per i seminari della CEI del 4 novembre 2006 (n. 62). Lo è, non per un motivo formale, ma perché in esso si formano coloro che sono chiamati come presbiteri a collaborare direttamente con la funzione pastorale del Vescovo, a vivere la stessa missione di annuncio del Vangelo e di sostegno alla crescita della comunità cristiana. Non una comunità cristiana “astratta”, ma “questa concreta” Chiesa particolare, con la sua tradizione di fedeltà al Vangelo e il suo impegno missionario per il mondo di oggi e di domani. I presbiteri, e coloro che lo diventeranno, sono parte viva di questa comunità e sono a servizio della sua crescita. Per questo il seminario deve essere al centro dell’elaborazione e dell’attuazione delle linee pastorali della nostra Chiesa: non può restarne ai margini, ma in ordine alle esigenze attuali e future della missione è chiamato a mettere a frutto e a rinnovare quella ricca e talvolta profetica tradizione che io stesso, prima come seminarista e poi come docente, ho sperimentato e apprezzato e verso cui serbo grande rispetto e riconoscenza. 

Come ho ricordato, sempre nell’omelia del Giovedì santo, è la missione la “chiave” che spiega e unifica tutte le scelte pastorali avviate in questi anni. Su queste scelte non ritorno di nuovo, se non per sottolineare che esse stanno delineando inevitabilmente una figura rinnovata di presbitero ambrosiano: un presbitero fedele alla tradizione di santità e di dedizione senza risparmio al popolo di Dio, ma che deve vivere maggiormente una disponibilità alla missione, in una prospettiva più comunionale e fraterna con gli altri presbiteri e in un’ottica di comunione-collaborazione-corresponsabilità con i diaconi, le persone consacrate e i fedeli laici.  

Per preparare i futuri presbiteri secondo questa rinnovata identità, ritengo necessario insistere su quattro aspetti che interessano in modo diretto il seminario. 

1. Ribadisco, anzitutto, l’impegno della diocesi perché il seminario mantenga sempre una comunità educante, articolata nei diversi ruoli ma sempre a servizio della formazione globale e armonica del presbitero, che veda la presenza di sacerdoti competenti e preparati e nello stesso tempo con la possibilità di un’effettiva e arricchente collaborazione esterna di altri presbiteri, diaconi, consacrati e laici. Una comunità educante sufficientemente stabile e affiatata, pur nel ragionevole ricambio delle persone. La nostra tradizione ci mostra come le comunità parrocchiali, ma anche la diocesi nel suo insieme, devono moltissimo a presbiteri che dopo anni di presenza in seminario sono stati chiamati a spendere con generosità e passione doni e competenze cresciuti nel tempo del loro servizio al seminario.

2. Confermo poi l’esigenza di rafforzare – pur nella differenza dei ruoli e dei tempi – la continuità della formazione prima e dopo l’ordinazione. Proprio a tale urgenza vuole rispondere la nuova modalità di ingresso nel ministero. 

3. E’ sempre questa nuova modalità a presupporre una terza attenzione che il seminario deve fare propria anche con riferimento al curriculum seminaristico: quella di una sempre maggiore collaborazione – nella chiara distinzione delle responsabilità – tra il seminario, le parrocchie e le comunità pastorali, da una parte, e, dall’altra parte, tra il seminario e le istituzioni culturali sia ecclesiali che non. 

4. Un’ultima parola su un quarto elemento, forse quello che suscita più curiosità e attese, ma in realtà conseguente e funzionale rispetto alle altre scelte: la destinazione delle sedi del seminario. Si tratta di un tema da tempo all’attenzione non solo dell’Arcivescovo, ma anche del Consiglio episcopale, dei Superiori del seminario e dei competenti Organismi di Curia. Non tutto è ancora giunto a maturazione, ma posso già indicare alcune scelte. 

Anzitutto quella di conservare in capo al seminario la proprietà delle tre sedi (questa di Venegono, quella di Seveso e quella di Milano). Quindi la scelta di ripristinare lo storico immobile di Corso Venezia come sede degli ultimi tempi del percorso seminaristico e dell’avvio nel ministero. Ben consapevole che non basta la sola vicinanza fisica ad assicurare un’apertura effettiva, ritengo tuttavia che l’essere nel cuore di Milano possa favorire non solo un più agevole coinvolgimento del seminario nel cammino pastorale diocesano, ma anche una sua maggiore incidenza nell’ambito socio-culturale della Città.

Il seminario di Venegono sarà destinato, nella parte della “teologia”, ad accogliere i primi anni del percorso di formazione, garantendo l’opportuno “stacco” dalla città e un ambiente propizio alla crescita spirituale e allo studio. Quanto, invece, alla porzione di seminario una volta riservata al “liceo” e ora inutilizzata, si sta delineando un possibile utilizzo per un servizio socio-assistenziale, rivolto prevalentemente a sacerdoti e religiosi. 

Il seminario di Seveso potrà – in tutto o in parte - restare a servizio delle attività specifiche del seminario o anche essere messo a disposizione della diocesi o, se necessario, destinato all’uso di terzi. 

Vorrei concludere facendo mie le parole che papa Benedetto XVI ha rivolto in tono familiare e confidenziale ai seminaristi romani lo scorso 17 febbraio, rispondendo alla richiesta di consigli per la vita da presbitero fattagli da un seminarista alla vigilia dell’ordinazione. Sono indicazioni semplici, ma di grande importanza, certamente utili per coloro che stanno diventando presbiteri e anche per tutti noi che da anni lo siamo.

 “Non oserei adesso dare troppi consigli, perché la vita nella grande città di Roma (noi potremmo dire: nella città di Milano e nelle altre città della nostra diocesi) è un po’ diversa da quella che io ho vissuto cinquantacinque anni fa nella nostra Baviera. Ma penso che l’essenziale è proprio questo: Eucaristia, Ufficio delle Letture, preghiera e colloquio, anche se breve, ogni giorno, col Signore, sulle sue Parole che io devo annunciare. E non perdere mai, da una parte, l’amicizia con i sacerdoti, l’ascolto della voce della Chiesa viva e, naturalmente, la disponibilità per la gente affidatami, perché proprio da questa gente, con le sue sofferenze, le sue esperienze di fede, i suoi dubbi e difficoltà, possiamo anche noi imparare, cercare e trovare Dio. Trovare il nostro Signore Gesù Cristo".

Trovare il nostro Signore Gesù Cristo! Così sia per tutti noi, ogni giorno, nel nostro ministero, per amore di Lui e a servizio della sua Chiesa.         







+ Dionigi card. Tettamanzi







     Arcivescovo di Milano         
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